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Gli Usa

Oggi la missione con Tajani
e Piantedosi. Si punta
all’accordo sull’energia

La consegna di motovedette
per fermare gli sbarchi

di Fausto Biloslavo

M
emorandum sulla
consegna delle nuo-
vemotovedette ai libi-

ci per la lotta all’immigrazio-
ne illegale e mega accordo sul
gas off shore di 8 miliardi di
dollari. L’Italia torna alla gran-
de in Libia dopo il buco nero
del governo Draghi. Giorgia
Meloni vola oggi a Tripoli e
con lei il ministro degli Esteri,
Antonio Tajani e il responsabi-
le del Viminale,Matteo Piante-
dosi. Una visita di così alto li-
vello è un tassello chiave di
Giorgia l’africana nel solco del
nuovo piano Mattei, che pun-
ta all’altra sponda delMediter-
raneo. Gli obiettivi di fondo so-
no la lotta all’immigrazione
clandestina, accordi energeti-
ci e per la Libia uno sforzo ver-
so la stabilità attraverso il non
facile processo elettorale. Ol-
tre al segnale ai turchi che so-
no abituati a farla da padroni
a Tripoli.
La presenza del presidente

del Consiglio non era prevista
all’inizio, ma Palazzo Chigi ha
voluto rimarcare il ritorno
dell’Italia in Libia calando l’as-
so del tridente governativo al
massimo livello. Il dossier più
delicato riguarda imigranti: ol-
tre lametà dei 100mila sbarca-
ti in Italia sono partiti dalla Li-
bia. A Tripoli verrà firmato un
memorandum per la conse-
gna di nuove motovedette ai
libici pagate con i fondi

dell’Unione europea. A breve
arriverà la prima della nuova
classe 300, ma ne sono previ-
ste tre in tutto. Altre due sono
vecchie unità rimesse in sesto.
«L’accordo lega l'utilizzo al ri-
spetto dei diritti umani e pun-
ta a disincentivare il più possi-
bile le partenze» spiega una
fonte diplomatica. La tanto vi-
tuperata Guardia costiera libi-
ca ha intercettato 24.684 mi-
granti nel 2022 secondo l'Orga-
nizzazione internazionale per
lemigrazioni. E dal primo gen-
naio le persone imbarcate dai
trafficanti e riportate a terra so-
no già 1.103.
Non basta, però, continuare

ad appoggiare la Guardia co-
stiera libica. «Si attendeva da
tempo il ritorno dell’Italia a
Tripoli, ma l’importante è che
non sia un mordi e fuggi» fa
notare una fonte del Giornale
nella capitale. L’idea di ho-
tspot sul posto per selezionare
i migranti che hanno diritto a
venire in Italia non piace ai li-
bici. Al contrario c’è bisogno
di incrementare i rimpatri,

che già avvengono, fra alti e
bassi, attraverso la costola
dell’Onu per le migrazioni.
Meloni è attesa a Tripoli dal

premier Abdulhamid Dabai-
ba, ma nelle poche ore della
visita sono previsti incontri fra
la delegazione italiana e il ca-
po del Consiglio di presiden-
za, Mohamed Menfi, il mini-
stro dell’Interno Imad Trabel-
si e la responsabile degli Este-
ri, Najla el Mangoush.
Unico neo la mancata tappa

a Bengasi, capoluogo della Ci-
renaica feudo di Khalifa Haf-
tar. La visita era prevista, ma
all’ultimo momento è saltata
per l’indisponibilità del gene-
rale, forse per motivi di salute.
Il figlio e altri stretti collabora-
tori hanno gettato acqua sul
fuoco facendo sapere che l’an-
nullamento non dipende da
motivi politici. Meloni, che
può contare sull’esperienza li-
bica del capo dei servizi segre-
ti (Aise), generale Giovanni
Caravelli, sa bene che non bi-
sogna snobbare Haftar, che
controlla metà del paese. Ed è

Gian Micalessin

«Il principale errore in Libia l’ha commesso
Giuseppe Conte tentando di tenere il piede in
due scarpe. Invece fece bene il governo Gentilo-
ni con Minniti portando fisicamente a Tripoli il
presidente Fayez al-Sarraj e garantendo un go-
verno unitario che controllava Tripolitania e Fez-
zan, le due regioni cruciali dal punto di vista dei
flussi migratori e dei nostri interessi energetici».
A sentir Arturo Varvelli, grande esperto di Libia
oggi a capo della sede italiana del Consiglio Euro-
peo per le Relazioni Estere, subito dopo arrivò il
disastro. «L’errore strategico di Conte - spiega - è
stato abbandonare Tripoli nel tentativo, impossi-
bile, di tenere il piede in due scarpe. Tripoli ci
chiedeva un aiuto contro il generale Khalifa Haf-
tar. I Turchi lo hanno dato, noi no. E lì abbiamo
perso tutto».
Gentiloni eMinniti avevano l’appoggio diWa-
shington. Possiamo recuperarlo?

«Penso di sì. Nei giorni scorsi è passata da
Roma una delegazione del Dipartimento di Sta-
tomolto interessata ai nostri rapporti con Libia e
Algeria, soprattutto alla luce dell’influenza mili-
tare e politico economica esercitata in quei due
paesi dalla Russia. Il loro timore è che Mosca
punti a uno sgambetto capace di mettere a ri-
schio i nostri accordi e le nostre infrastrutture
energetiche. La verità è che, dopo un disinteres-
se iniziale analogo a quello dell’era Trump, lo
scontro conMosca spinge l’amministrazione Bi-
den a occuparsi di Mediterraneo e Nord Africa
cercando partner strategici. In tutto ciò l’Italia
resta il candidato più affidabile assieme alla
Gran Bretagna».
É possibile un’intesa con la Francia?
«Lo spererei. Quella con Parigi è stata una

guerra tra poveri. La debacle francese in Libia e
nel Sahel è stata totale. Per questo i presupposti
per un’intesa ci sarebbero. Anche alla luce delle
non facili relazioni con la Germania del Cancel-

L’INTERVISTA Arturo Varvelli

«L’Italia sta ancora
scontando

gli errori di Conte
Ma gli imprenditori
si muovono bene»
Il direttore della sede italiana

del Consiglio europeo per le relazioni
estere: «Disfatta totale per la Francia
Ora ci sono le condizioni per l’intesa»

SCENARI INTERNAZIONALI Le mosse di Palazzo Chigi

Nei rapporti con il Nord
Africa, l’Italia resta il
candidato più affidabile

Ritorno in Libia
dopo la cacciata
Meloni in visita
per fare partire
il Piano Mattei
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Sofia Fraschini

Eni punta forte sulla Libia e conferma
la propria forza, nel continente africano e
nel Mediterraneo, e la leadership energe-
tica. Il nuovo colpo, dopo i recenti accor-
di siglati in Algeria, sarà di 8 miliardi di
dollari. Un investimento al momento an-
cora non ufficiale - che sarà però annun-
ciato oggi a Tripoli in occasione della visi-
ta della premier Giorgia Meloni - e che
secondo il presidente della Compagnia
petrolifera nazionale libica (Noc), Farhat
Bengdara. «É il più rilevante da più di un
quarto di secolo». Per il capo della Noc,
«un chiaro messaggio alla comunità im-
prenditoriale internazionale che lo Stato
libico ha superato la fase dei rischi politi-
ci», e per l’Eni una nuova scommes-
sa in un Paese nel quale il Cane
a sei zampe ha una lunghissi-
ma storia (è presente dal
1959). Tra l’altro, fu proprio
la crisi libica del 2011 che
culminò con la morte di
Gheddafi – e l’interruzione
delle forniture con il gasdot-
to Greenstream – ha spingere
l’Italia e l’Eni (allora sotto la gui-
da di Paolo Scaroni) ulteriormente
verso la Russia.

Un ritorno al passato, dunque. Anche
se Eni in questi anni non ha mai lasciato
il Paese. Nel 2021 la società italiana ha
prodotto 24 milioni di barili di petrolio e
5,6 miliardi di metri cubi di gas e ora si
prepara a siglare un accordo che riguar-
da due giacimenti off-shore prospicienti
alle «costa occidentale», dove si trova Tri-
poli: si tratta di due siti che erano già stati
esplorati e che avrebbero dovuto iniziare
la produzione quattro anni fa, tra il
2017-2018. Bengdara ha precisato che
per sviluppare i due giacimenti, che han-
no riserve stimate per 6 trilioni di piedi
cubi, saranno necessari circa tre anni e
mezzo. Al ritmo di 850 milioni di piedi
cubi al giorno già evocato dal presidente
Noc, la produzione potrà andare avanti
per 25 anni.

Instabilità geopolitica a parte, la Libia è
una fonte energetica a cui l’Italia non
può rinunciare, pur stando bene attenta
a non dipendervi. Inoltre sul Paese han-
no una presenza e forti mire anche Fran-
cia e Turchia. Anche per questo, la scorsa
estate, l’ad Claudio Descalzi (nella foto)
aveva incontrato a Roma Bengdara mani-
festando la volontà di lanciare una nuova
fase di investimenti nel Paese.

Secondo l’Agenzia Usa per l’energia a
fine 2021 la Libia deteneva 48 miliardi di
barili di petrolio, il 3% delle riserve globali
accertate (il 39% di quelle africane). E ha
oltre 1,5 miliardi di metri cubi di riserve di
gas, che ne fanno il quinto Paese africano
con più metano. Al momento, il flusso di
gas dalla Libia verso l’Italia è di 7-8 milio-

ni di metri cubi al giorno, dopo le
temporanee interruzioni del 5 e

6 gennaio. Secondo la mappa
di Snam, il gas libico arriva a
Gela, in Sicilia, dall’impian-
to libico di Mellitah tramite
il Greenstream, il gasdotto
di oltre 500 chilometri che

attraversa il Mar Mediterra-
neo, con una cadenza oraria di

circa 330 mila metri cubi all’ora.
Le operazioni sono svolte dalla Melli-

tah Oil & Gas, società compartecipata pa-
ritariamente da Eni e da Noc.

Secondo gli analisti di Equita, «negli ul-
timi anni la produzione libica di Eni -
così come di altre compagnie oil - ha ri-
sentito dell`instabilità politica e delle fre-
quenti interruzioni per forza maggiore.
L`instabilità ha riguardato prevalente-
mente le produzioni onshore e hanno
mantenuto i volumi al di sotto della capa-
cità produttiva di M/L termine. Gli inve-
stimenti offshore appaiono meno sogget-
ti all`instabilità e potrebbero portare
maggiore valore aggiunto ad Eni sulle for-
niture gas all`Europa».

Bene il titolo Eni che ieri ha chiuso l’ul-
tima seduta della settimana a Piazza Affa-
ti a quota 14,29 euro in rialzo dello 0,66%
e sempre ai massimi degli ultimi tre anni,
tornato ai livelli precedenti il Covid.

pericolosamente spalleggiato
dalle baionette russe della
Wagner. Il premier auto nomi-
nato dell’Est, l’ex ministro
dell’Interno Fathi Bashagha,
appoggiato senza grande con-
vinzione dal generale, si è det-
to «sorpreso» della visita di
Meloni a Tripoli «ad un gover-
no scaduto». In realtà è pro-
prio Bashagha in difficoltà e
non convince più neppure
l’Egitto che sostiene Haftar.

Il fiore all’occhiello della vi-
sita è la firma di un accordo
tra l'Eni e la libica Noc per un
investimento da 8 miliardi di
dollari per due giacimenti di
gas naturale. Un forziere ener-
getico off shore davanti a
Zwuara, in Tripolitania, ma
con possibilità di espandersi
fino al Golfo della Sirte, vero
Eldorado sottomarino del gas.
Il nuovo capo della Noc,
l’azienda di stato libica, è Fa-
rhat Bengdara, uomo di Haf-
tar nominato in accordo con il
premier di Tripoli. Un buon se-
gnale per ricomporre la frattu-
ra del paese.Il piano Mattei li-
bico di Meloni punta, come
nella prima tappa ad Algeri, a
sganciare del tutto l’Italia dal-
la dipendenza dalla Russia fa-
vorendo investimenti nei pae-
si del Nord Africa che dovreb-
bero beneficiarne in termini
economici e di stabilità.La sfi-
da da far tremare i polsi è pro-
prio aiutare la Libia ad uscire
dal tunnel provocato dalla ca-
duta di Gheddafi.

liere Olaf Scholz. Ma le scorie del passato, lo
dimostra il difficile rapporto Meloni-Macron, so-
no complesse da smaltire».
L’ arretramento dei nostri governi quanto ci
è costato in termini di controllo dei flussi
migratori?
«Un po’. Non siamo ancora alle cifre del 2016

con 180mila sbarchi all’anno, ma i centomila
arrivi del 2022 sono un segnale d’allarme».
L’Europa ci può aiutare?
«Nessun governo italiano, neppure quello di

Mario Draghi, ha mai ottenuto qualcosa dalla
Ue sul fronte migratorio. Il problema non si risol-
ve nè appellandosi all’Europa, nè con i blocchi
navali - che non si possono fare - nè illudendosi
d’impedire l’incontro tra gommoni e navi delle
Ong. L’unica soluzione è una stabilizzazione del-
la Libia. Non è nè facile, nè immediata, ma è
l’unica in grado di dare risultati».
La Guardia Costiera libica, che abbiamo fi-
nanziato ed equipaggiato, è meno disponibi-

le alla collaborazione. La Turchia gioca un
ruolo?
«Con la Turchia va trovata un’intesa. Ad Anka-

ra più della Libia interessa il Mediterraneo
Orientale dove però è bloccata. Dal questo dop-
pio stallo, nostro e loro, può nascere un accordo.
Ma con Ankara non deve trattare l’Italia, bensì
l’Europa capace di agire da una posizione di
maggior forza.
Oggi a Tripoli l’Eni firma un contratto da 8
miliardi, ma Ankara rende difficile anche il
suo lavoro...
«Per questo l’Eni è favorevole a un accordo

con i turchi. Magari concedendo qualcosa sul
fronte delle prospezioni dove resta incontrastata
regina».
Stando ai dati Ice le nostre aziende restano
leader nonostante la latitanza dei nostri go-
verni. Come mai?
«Merito di un’economia anarchica nella quale

gli italiani sanno navigare molto bene».

Eni primo partner
per il gas di Tripoli
Investimento record
da otto miliardi
Con il gruppo locale Noc è la maggiore
operazione degli ultimi 25 anni
«Messaggio al mondo delle imprese»

AFFARI E STABILITÀ
Il premier Giorgia
Meloni e il ministro
degli Esteri Antonio
Tajani sbarcheranno
oggi in Libia
per siglare accordi
storici
È da record, senza
precedenti negli ultimi
25 anni, l’entità
dell’investimento
che viene annunciato
in Libia nel comparto
gas da Eni
e dalla Compagnia
petrolifera nazionale
libica «Noc»
a margine della visita
della premier a Tripoli
Si tratta di otto miliardi
di dollari.
Inoltre il governo
consegnerà alla Libia
nuove motovedette
per contrastare
l’immigrazione
clandestina

Etichette sul vino, il padre del Nutriscore contro Tajani
La Lega: «Vuole solo difendere il flop del suo progetto»

GUERRA SUL MADE IN ITALY

L'ideatore del Nutriscore, Serge Hercberg, tor-
na ad attaccare l'Italia. Ne fa le spese stavolta
il ministro degli Esteri Antonio Tajani, «reo» di
aver preso posizione contro l'etichettatura ir-
landese sugli alcolici («È un danno alla dieta
mediterranea, che rappresenta uno strumen-
to fondamentale di tutela della salute ma non
solo») e di aver difeso uno dei prodotti di
eccellenza del Made in Italy. «Scientificamen-
te totalmente sbagliato e irresponsabile...» di-
ce in un tweet: «Dichiarazione del ministro
degli Esteri italiano Tajani - scrive - contro la
proposta di regolamento dell'Irlanda per l'eti-
chettatura dei prodotti alcolici». E riprende le
parole del ministro: «Per noi un bicchiere di

vino rosso, lo dicono tutti i medici, fa bene
anche al cuore». «Scientificamente totalmente
sbagliato e irresponsabile... - commenta il pro-
fessore - stesso tipo di argomenti utilizzati
dal governo italiano per silurare NutriScore e
impedirne l'adozione a livello comunitario: ne-
gazione della scienza, totale disprezzo per la
salute pubblica, diffusione di fake news, dife-
sa di interessi puramente economici a scapi-
to della salute dei cittadini...».
Per Gian Marco Centinaio, vicepresidente del
Senato e senatore leghista, l’inventore del Nu-
triscore, «attacca il governo italiano per na-
scondere il fallimento della “sua” etichetta,
che raccoglie sempre più critiche in Europa».
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